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«La vita senza Dio è un passatem-
po noioso». Lo ha scritto una ra-

gazza di Rimini quando aveva la stes-
sa età dei quattro giovani che hanno
dato fuoco al clochard il 10 novem-
bre. Si chiamava Sandra Sabattini ed
è morta a 23 anni, falciata da un’auto
pirata mentre stava recandosi a un in-
contro della Papa Giovanni XXIII, l’as-
sociazione fondata da don Oreste Ben-
zi di cui faceva parte, insieme con il
suo fidanzato.

In questi giorni si è chiuso il processo
diocesano per la sua beatificazione ed è
uscita una nuova edizione del volume
che raccoglie le sue memorie (Il diario
di Sandra, Edizioni Sempre), che già nel
1985, a un anno dalla morte, don Ore-
ste Benzi aveva voluto pubblicare, ren-
dendosi conto dell’eccezionalità di que-
sta ragazza “assolutamente normale”.

«Sandra scriveva su foglietti di carta,

cartoline, agende. Pensieri, riflessioni
brevi che testimoniano la profondità
del suo cammino spirituale», spiega la
curatrice del libro, Nicoletta Pasquali-
ni, che a suo tempo aveva conosciuto
la ragazza a un ritiro spirituale. «Le sue
parole sono capaci ancora oggi di dare
speranza a chi è giovane e a chi vuole
sentirsi giovane. Lo dico perché l’ho
sperimentato su me stessa».

Un senso a tutto quello che faceva

«Sandra Sabattini era eccezionale nel-
la normalità del quotidiano», spiega
Geppi Santamato, che ha lavorato con
lei nelle comunità terapeutiche di don
Benzi e le è stata amica. «Era capace di
farmi sentire una persona speciale e, do-
po la sua morte, ho scoperto che era la
stessa cosa per tutti quelli che l’aveva-
no conosciuta».

Anche Sandra faceva una vita norma-
le, come tanti ragazzi della sua età, divi-
sa tra lo studio e la preghiera.

Frequentava l’università, era al terzo
anno di Medicina, amava lo sport e la
musica, studiava il pianoforte e cantava
in un coro. Viveva con impegno la scel-
ta di condivisione che l’aveva portata a
entrare in comunità.

«Non voleva sprecare il suo tempo,
ma cercava di dare un senso a tutto
quello che faceva», continua Nicoletta
Pasqualini. Con una consapevolezza
straordinaria per una ragazza della sua
età. «Oggi c’è un’inflazione di buoni cri-
stiani», scriveva Sandra, «il mondo ha bi-
sogno di santi».

È lo stesso messaggio che ha voluto

trasmettere don Oreste Benzi. I giovani
non sono tutti piatti e insensibili, ma
hanno bisogno di testimonianze forti e
di obiettivi alti, ha sempre sostenuto il
sacerdote riminese. E i fatti, vista la dif-
fusione delle sue case famiglia nel mon-
do, gli hanno dato ragione.

«Quando ho letto il diario di Sandra
attraversavo un momento di crisi pro-
fonda», racconta Benedetta, 19 anni, «e
sono rimasta così colpita che ho pensa-
to: “È bello essere così”. Sandra mi ha
iniziato alla fede e vorrei che anche gli
altri ragazzi della mia età potessero in-
contrarla, come l’ho incontrata io».  

Simonetta Pagnotti

glie dei ragazzi. C’è una madre che fa la
catechista, un’altra che è svenuta da-
vanti agli inquirenti, genitori chiusi in
casa per la vergogna. Parla invece il ve-
scovo, monsignor Francesco Lambia-
si: «In questo momento dobbiamo esse-
re vicini soprattutto alla vittima, ma
non possiamo nemmeno lasciare sole
queste famiglie e i loro figli».

Il Comune si è costituito parte civile
e ha rinnovato la sua disponibilità ad
Andrea Severi, che già era seguito dalla
Caritas e dai servizi sociali, offrendogli
assistenza e alloggio. Ma la domanda re-
sta. Cosa hanno a che fare questi ragaz-
zi con Rimini? La città simbolo ormai
stereotipato del divertimento e dell’eva-
sione è diventata una città violenta?

Il denaro e il divertimento

«È un luogo comune che va sfatato»,
spiega il questore, «Rimini non è una cit-
tà violenta, soprattutto se consideriamo
che d’estate ci passano oltre 19 milioni
di persone. Rapportata a questi numeri,
l’incidenza criminale è minima. Anche
noi abbiamo conosciuto una recrude-
scenza nel 2007, ma oggi i reati più odio-
si come gli scippi e le rapine registrano
un calo superiore al 30 per cento».

Gli inquirenti stanno ancora indagan-
do, alla ricerca di possibili moventi. I
quattro giovani sembrerebbero acco-

munati solo dalla passione per il calcio
e dalla discoteca. Sullo sfondo, due bar.
Uno di periferia, La Cantinetta, col cal-
cetto, il biliardo e le bandiere del Rimi-
ni, dove era conosciuto soprattutto Fa-
bio, «uno dei nostri clienti più educati»;
poi il Caffè Pascucci, dove lavorava
Alessandro. Il bar dei Vip, sedie in ghisa
laccata e chilometrico divano bianco,
che pochi giorni prima del fattaccio ave-
va subìto uno scasso notturno per un
bottino di oltre 10 mila euro, da parte di
rapinatori molto bene informati. «Quan-
do i riferimenti sono il denaro e il diver-
timento, anche l’altro può diventare un
oggetto», commenta don Tarcisio Tam-
burini, parroco del Sacro Cuore, la par-
rocchia della sorella di Alessandro.

Stefano Vitali, assessore alle Politi-
che sociali ed ex braccio destro di don
Oreste Benzi, non ha dubbi.

«Certo che Rimini ha un’anima», di-
ce. «Non a caso sono nate qui l’associa-
zione Papa Giovanni XXIII e la Comuni-
tà di San Patrignano, e c’è il Meeting di
Cl. È una città di frontiera, che cambia
velocemente, attira turisti ma anche
gente in cerca di speranza. È una città a
due velocità, anche per i giovani. Ci so-
no quelli che crescono e gli immaturi,
che rischiano di rimanere indietro, in-
chiodati nel vuoto di una cultura del di-
vertimento e dello sballo».  S.P.

Qui sopra: Sandra Sabbattini, di cui
si è chiuso il processo diocesano
di beatificazione. In basso: Nicoletta
Pasqualini, curatrice del suo diario.

IL PROCESSO DI BEATIFICAZIONE DELLA SABATTINI, MORTA NEL 1984

SANDRA, TESTIMONE DI
FEDE NELLA NORMALITÀ
Aveva 23 anni quando fu uccisa da un’auto. Era volontaria
della Papa Giovanni. E ha lasciato un esempio eccezionale.

Qui sopra: don Tarcisio Tamburini,
parroco del Sacro Cuore. Sotto: don
Oreste Benzi nel 1971 a una delle prime
manifestazioni della Papa Giovanni
XXIII; a destra nella foto c’è Sandra.

A sinistra: il Caffè
Pascucci, dove
lavorava Alessandro
Bruschi. Sopra: La
Cantinetta di Padul,
luogo di ritrovo del
gruppo. A destra:
il questore di Rimini
Antonio Pezzano.
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